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Lectio Divina – Terza domenica di Avvento – Domenica 16/12/07

-Parrocchia Santa Maria Madre della Chiesa-

Diocesi di Padova

Invocazione

Vieni Santo Spirito, apri il nostro cuore alla gioia dell’attesa perché la venuta del Signore è vicina.

Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino. A metà strada dal Natale, la terza domenica di Avvento ci parla della gioia. 

	Prima lettura
	Isaia 35:1 Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa.

Isaia 35:2 Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio.

Isaia 35:3 Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti.

Isaia 35:4 Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi».

Isaia 35:5 Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi.

Isaia 35:6 Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto.

Isaia 35:8 Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa.

Isaia 35:10 Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto.


Come nelle letture delle domeniche precedenti, ancora Isaia mostra Dio in azione nella storia che sta realizzando il suo progetto di pace. Dopo avere castigato i nemici, rappresentati da Edom (cap. 34), opera la salvezza di Israele (cap. 35). In questa lettura ci presenta il secondo quadro. 

Nei primi due versetti ecco un’immagine dello splendore di Dio, di quanto sarà visibile e sperimentabile la sua venuta. Quando Dio viene, accade qualcosa: vendetta, ricompensa e salvezza (versetto 4). Vendetta significa che Dio ha pareggiato il torto commesso: è l’espressione dello zelo di Dio per il suo popolo. Dio ha preso la vendetta nelle sue mani, ha tolto un peso all’uomo che ha subito il torto e lo preserva dal farsi personalmente vendetta. Ricompensa significa che Dio ripaga il suo popolo per quanto ha sofferto. Salvezza significa che Dio porta alla perfezione l’azione dell’uomo sofferente. Dio che salva apre gli occhi ai ciechi e gli orecchi ai sordi, gli occhi di chi ha visto molte cose ma non ha saputo osservare l’operato di Dio nella storia, gli orecchi di chi ha udito la parola di Dio, ma non ha deciso nulla per il suo presente e il suo futuro. Il risultato è un’esplosione di gioia: lo zoppo salterà come un cervo, il muto griderà di gioia. A chi ora vede e ascolta, Dio ha preparato la strada. E’ la via santa, perché è percorsa solo da chi è stato riscattato e si lascia guidare da Dio, non da chi crede di non averne bisogno. Il riscattato richiama alla mente il povero, diventato schiavo per debiti, che viene liberato senza che possa offrire alcuna contropartita. La meta dei riscattati è la casa del Signore: i riscattati dal Signore verranno in Sion con giubilo. Tutta l’azione di Dio è per ricondurci a lui. 

	Seconda lettura
	Giacomo 5:7 Siate costanti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l'agricoltore: egli aspetta con costanza il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le prime e le ultime piogge. 

Giacomo 5:8 Siate costanti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina. 

Giacomo 5:9 Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. 

Giacomo 5:10 Fratelli, prendete a modello di sopportazione e di costanza i profeti che hanno parlato nel nome del Signore.


La lettera di Giacomo fa parte delle sette lettere intestate a Pietro, Giovanni, Giacomo e Giuda che 
sono chiamate “cattoliche”, cioè universali, perché non sono rivolte ad una particolare comunità di credenti. 

L’autore, che forse è il capo della comunità di Gerusalemme, si rivolge ai cristiani di origine giudaica che vivono nell’ambiente greco-romano chiedendo di vivere in modo coerente con la fede ricevuta. 

Nel brano della seconda lettura egli riprende il tema delle scorse domeniche: non sappiamo quando il Signore verrà, ma proprio per questo dobbiamo farci trovare il più possibile pronti. L’atteggiamento corretto è la costanza, rimanendo attivi e vigili per essere pronti a cogliere il momento del ritorno del Signore. In questo dobbiamo imitare la costanza del Signore che, come l’agricoltore, lavora per raccogliere il frutto quando sarà pronto. È la costanza di chi sa che il regno di Dio si costruisce lentamente, anche se i profeti lo intravedono e lo annunciano come prossimo.

Imitando la costanza del Signore abbiamo il tempo per la conversione e lo spazio per una vita nuova. La costanza è il frutto dell'amore fedele, è la volontà non di lamentarsi dell’altro, ma di vivere insieme nell’attesa.

	Vangelo
	Matteo 11:2 In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: 

Matteo 11:3 «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». 

Matteo 11:4 Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: Matteo 11:5 I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo.
 Matteo 11:6 E beato colui che non trova in me motivo di scandalo». 

Matteo 11:7 Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Matteo 11:8 Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! 

Matteo 11:9 Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. 

Matteo 11:10 Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. 
Matteo 11:11 In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui». 


Il brano di Matteo inizia evidenziando due diverse pedagogie: quella di Giovanni Battista che consiste nel condurre i suoi discepoli a porre essi stessi le domande, nel metterli direttamente alla presenza di Gesù, in questo modo la sua missione si conclude nell’umiltà, egli ha preparato la via; quella di Gesù, invece, consiste nel rimandare i discepoli di Giovanni ai fatti della Parola di Dio e in questo senso sono significative le esemplificazioni proposte. Infatti, seguendo il significato autentico del testo di Matteo tradotto in greco, dietro a fatti che sembrerebbero guarigioni in senso fisico vi è una rilevanza maggiore, vi è la sottolineatura dell’ambito spirituale, così, ad esempio, il “riacquistare la vista” diventa “ il debole, colui che è senza speranza, guarda verso l’alto, si risolleva”, il “morto che resuscita” è “l’uomo intorpidito dal peccato che si risveglia, che è chiamato a vigilare”, “gli zoppi camminano” sono” coloro che vacillano, che sono imperfetti, mancanti in senso morale, trovano conforto e ristoro”.

Il testo, quindi, ci pone davanti a due grandi questioni: la prima è una grande domanda, “chi è colui che deve venire?” Per rispondere a questo interrogativo occorre partire dalla figura del Battista: Gesù compie un importante elogio di Giovanni, egli è “più di un profeta”, tuttavia il Battista appartiene a un mondo che sta per finire, e anche “il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui”, Gesù, infatti, inaugura un’epoca nuova nella storia e introduce il regno dei cieli; Giovanni appartiene all’Antico Testamento, al tempo dell’attesa, come è ben dimostrato dalla domanda che pone per mezzo dei suoi discepoli, egli rappresenta un mondo che ha esaurito tutte le possibilità di sperare e di agire, esorta, minaccia, predica la conversione, conferisce un battesimo di acqua, ma ora tutto ciò è insufficiente, ci vuole qualcuno che crei qualcosa di nuovo. Con Gesù comincia un mondo nuovo, ciò che all’uomo era impossibile viene compiuto da Dio, e intorno a Lui sorge una comunità di donne e uomini nuovi, capaci di credere, di sperare, di amare, essi trovano una rinnovata energia di vivere. Il Regno dei cieli inizia a compiersi con Gesù, chi vive in comunione con Lui è in una posizione migliore e più privilegiata dello stesso Battista, proprio per il rapporto più esplicito e più profondo con Cristo. Questa deve essere la nostra “grandezza”, piena di umiltà e di riconoscenza a Dio per il dono che ci porge nel Natale.

La seconda questione che ci presenta il passo evangelico è la “pazienza”. Vediamo nel Vangelo che la preparazione avviene nel deserto, inteso, anche qui, nel significato autentico del testo greco tradotto come “isolamento”, “profonda solitudine spirituale”, “depressione morale”, è, quindi un momento di prova, di verifica difficile attraverso la quale occorre passare e per affrontare tutto questo ci vuole la “pazienza”. Questa è l’altra faccia della fede, è la capacità di conformarsi allo stile e all’atteggiamento di Dio; “Pazienza” è avere un animo grande, è la capacità di guardare lontano e di attendere senza nervosismi, di sopportare le difficoltà del presente senza perdere di vista precisamente la vicina venuta del Signore. La pazienza è fermezza d’animo, è segno distintivo del vero cristiano, sopportare pazientemente le prove può essere una grazia più grande della loro liberazione, solo nelle prove si sperimenta il grado di umiltà e perseveranza. Il Signore a volte tarda a esaudire le nostre preghiere perché crescano i meriti, il patire con pazienza è segno di predestinazione, rende l’opera perfetta, la Pazienza fa i santi. Il cristiano si sottomette umilmente al mistero del dolore conservando la speranza della salvezza nella venuta di Cristo, resiste perché è sicuro di una beatitudine perfetta, già la possiamo vedere, è davvero vicina.

Certo, tutto questo è molto difficile, Gesù sembra agire in modo diverso dalle nostre aspettative di uomini, spesso presi da sterili frettolosità o da nervosismi isterici e lamentosi, anche il Battista sembra preso dal dubbio.

Tuttavia, anche per noi, come per Giovanni Battista, vale la parola di Gesù: “Beato colui che non si scandalizza di me”, ossia è beato chi, con pazienza, sa riconoscere la Verità di Dio nel Suo Figlio Gesù. Nessuno può esimersi dalla fatica del credere, e la Fede esige di saper “perseverare nella pazienza”, specie quando non ci appare evidente la Verità del Vangelo e non comprendiamo le vie di Dio nella nostra vita personale e nelle vicende del mondo, ma solo nel Regno dei cieli si avvera la piena realizzazione dell’uomo, secondo i tempi e i modi che solo Dio conosce. 

	Per la revisione di vita
	L'annunzio di Isaia, rivolto a tutti gli oppressi, è rivolto anche a me, oppresso da dominatori, vecchi e nuovi, che altri mi hanno imposto o che io stesso mi sono scelto. Cosa faccio per vederli? Cosa decido dopo che ho ascoltato la Parola? 

Non c'è evangelizzazione che non porti ad una liberazione. Il gioioso annuncio del Cristo liberatore diventa credibile se nella mia vita so essere testimone della gioia.

I segni della liberazione di Gesù sono, oggi, l'impegno verso gli emarginati e le minoranze, la difesa dei diritti della coscienza, il condividere realmente la sorte di chi non ha speranza. Troppo spesso i cristiani oscurano e mortificano l’annuncio della liberazione. E io?


Silenzio

Condivisione

Preghiera (Salmo 145,7-10) 

Il Signore rimane fedele per sempre, 

rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri.

Il Signore ridona la vista ai ciechi,

il Signore rialza chi è caduto,

il Signore ama i giusti,

il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l'orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie dei malvagi.

Il Signore regna per sempre,

il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.

PAGE  
1

